
Il viaggio iniziato nel 1977 c’ha portato fino a qui,
a questa XVII edizione del Premio.

Anche per il 2010 abbiamo cercato di mantenere inalterate
la semplicità e la trasparenza che sempre ci hanno contraddistinto,

ma grazie al supporto e all’aiuto di collaboratori e partner importanti
abbiamo cercato anche di crescere ulteriormente.

Grazie alla libreria Lovat e al Liceo Da Vinci di Treviso
abbiamo realizzato un evento di presentazione del bando

con importanti esponenti del mondo letterario;
grazie a nuovi componenti nel comitato organizzatore abbiamo avuto

le forze e le conoscenze per realizzare un sito internet ed un profilo facebook 
così da ottimizzare le comunicazioni, specie quelle rivolte ai più giovani;

un grazie, soprattutto, a tutti i partecipanti in netta crescita
rispetto alle ultime edizioni, che confermandoci la fiducia

ci incoraggiano a proseguire nella strada intrapresa
e a lavorare per il futuro di questa

manifestazione.

Il presidente del Premio Letterario San Paolo
Alberto Albanese Jr.
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DICHIARAZIONE D’AMORE ALLA DONNA
DEL TERZO MILLENNIO

di Elisabetta Tedeschi - Trondheim (Norvegia)

Motivazione
per l’originalità descrittiva che sottolinea in modo ironico e giocoso

i cliché della donna contemporanea.

Diletta donna del terzo millennio, io ti amo e ti amerò per sempre.

Ti sorreggerò quando sulla sabbia inciamperai con quei tacchi da 12 centi-
metri, tutti rigorosamente firmati Dior, ti avvolgerò col mio telo mare, quando 
il tuo griffatissimo rettangolo di spugna rivelerà di poter essere lavato solo a 
secco. Sul litorale asciugherò le tue lacrime, quando ti accorgerai che durante 
il corso di yoga tibetano sul lungomare, da sotto l’ombrellone ti hanno rubato 
tutto: compresi la gonna pareo di Ferragamo, gli occhiali da sole di Gucci e 
la borsa da mare di Hermès. Forse non capirò perché con te sulla spiaggia ci 
fosse un capitale di 2000 euro, anziché la mia misera persona, ma ugualmente 
ti consolerò.

Diletta donna del terzo millennio, io ti amo e ti amerò per sempre.

Sorriderò, quando, alla mattina, tutto ciò che troverò nella dispensa saranno 
le tue fette biscottate integrali. Quando il dolcificante batterà lo zucchero in un 
match deciso a tavolino. Quando asseconderò la tua dedizione alla dieta so-
gnando, la notte, di mangiarmi una balena, in barba al WWF. Dici sempre che 
ti fai bella per e, me dunque, se posso, avanzo un’umile richiesta. Tu sei la mia 
opera d’arte più preziosa, e, no: non alludo a Fernando Botero. Giuro, perdone-
rò la cellulite e a quel paio di chili di troppo, potrò persino arrivare ad affezio-
narmi, ma, ti prego, non perdere tempo a cercare sul tappeto la lente a contatto 
colorata, non smarrire ciglia e unghie finte tra le lenzuola, non soffocarmi nel 
sonno con un’improvvida extension. Insomma: risparmiami, ti prego, il trauma 
di addormentarmi al fianco di una dea ed esser svegliato da Grimilde.
Sono uno che sa godere di una rassicurante via di mezzo.

Sezione A - Prosa
Opere Segnalate
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Diletta donna del terzo millennio, io ti amo e ti amerò per sempre.

Lascia che, per una volta, io possa corteggiarti ancora, senza che un ruggito 
blocchi il primo, timido approccio.
Concedimi di offrirti una rosa non digitale, di quelle che ancora profumano e 
sono certo che gli indiani al semaforo ci ringrazieranno. Permetti che ti seduca, 
anche se non mi nascondo dietro un nickname e non ti offro un amore wire-
less. E se ti avrò incuriosita allora fai il tuo gioco. Fammi immaginare. Fammi 
ridere. Fammi sognare. Fammi venire la voglia di scoprirti. E, se vuoi, sfidami. 
Dimostrami che non temi il confronto con l’ultima Play Station.

Diletta donna del terzo millennio, io ti amo e ti amerò per sempre.

So che dietro quel corpo che scolpisci ed esibisci in ogni centimetro, na-
scondi anche un cervello acuto. Vorrei solo che me ne deliziassi con altret-
tanta generosità, perché, a dire il vero, non sono mai stato bravo a gioca-
re a nascondino. Non voglio che tu sia l’ennesima copia di una TV che ho 
spento. Ti voglio tridimensionale e imperfetta, così anche le mie maniglie 
dell’amore si sentiranno finalmente a proprio agio. Perché la perfezione, si 
sa, si scioglie nel quotidiano: è fragile come carta. Indubbiamente Velina. 
Se sei arrivata fin qui, significa che autoironia non ti manca. E, forse, non tutto 
è perduto.

Diletta donna del terzo millennio, io ti amo e ti amerò per sempre. 
Ma nelle ore libere continuerò a lavorare alla macchina del tempo. 

						         Un uomo retrò
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LA CULLA NELL’IMMENSO
di Gloria Venturini – Lendinara (RO)

Motivazione
un vissuto esistenziale non facile da raccontare
viene proposto con stile misurato ed efficace.

Il mare è agitato oggi, infrange le onde rabbiose sulla spiaggia bianca, acca-
rezzata dal vento, creando colline d’acqua. La luce della sera oltrepassa le 
nuvole e s’allunga fino a toccare la battigia, così da far risplendere di riflessi 

d’oro l’oceano.
Mia figlia gioca vicino alla riva, scava nel punto d’incontro fra acqua e terra, 
coccolata dalla brezza del cielo. La sua minuta figura si scontra con la luce 
amaranto del sole. Scrive con un bastoncino appuntito il suo nome sulla sabbia, 
ma la corrente se lo porta via, mentre lenta avanza la marea con le ombre della 
sera.
Plasma un castello, un po’ storto a sinistra. Nell’aria si leva il suo dolce sorriso 
in un canto quasi di malinconia. È sola, come sempre, sola con tutto l’oceano, 
il sole e la spiaggia.
Un’onda si stacca dalle altre e colpisce con forza la sua casa di sogni e di sab-
bia, tutta la sua immaginazione dissolta in piccolissimi frammenti.
Una smorfia di dispiacere le spunta sul viso, poi un sorriso.
Danza col vento.

La mia bambina ha iniziato da piccola a reagire alle avversità della vita.

Sono seduta con un bicchiere ormai vuoto in mano, un enorme cappello bianco in 
testa e grandi occhiali scuri, per nascondere il dolore che mi punge l’iride ogni 
qualvolta lo sguardo si connette al mio cuore, ogni volta che vedo la mia piccola 
creatura sorridere alla vita, quella vita dura che le ha voltato le spalle in tenera età. 
Ad Angelica è stata diagnosticata da poco la leucemia cronica.
Sta sola di fronte al mere, le braccia protese, intenta ad osservare le onde che le 
corrono tra i piedi. Mio marito è appena arrivato, le va incontro e solleva verso 
il cielo la sua piccola principessa, la innalza verso il sole, facendole toccare un 
lembo d’infinito.
Lui è un uomo silenzioso, taciturno, con gli occhi adombrati da una sottile 
disperazione, è come logorato, vinto dalla vita.

Sezione A - Prosa
Opere Segnalate
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Mi piace pensare a quando era placido e solare, con un azzurro negli occhi 
che non aveva bisogno di parole. Lui aveva grandi aspettative, era un uomo 
dalle calme valutazioni, con un’ampia visuale per cercare il bene più alto. 
Quando venimmo ad abitare qui, in questa virgola di mare, sapevamo già 
dell’arrivo di Angelica, pensavamo che oltre alla culla del grembo materno, 
avrebbe avuto vicino il cavalluccio a dondolo dell’oceano.
Nella grande entrata della nostra casa bianca c’è un acquario enorme, con 
piante ondeggianti, un fondale sabbioso, ricci di mare, alghe, pesci di varie 
forme e colori, con squame luminose e occhi vacui e confusi.
Gli sono grata per questo acquario, è un conforto alla mia solitudine, al mio 
stato di incertezza e paura costante. Il silenzio sommesso dei pesci assomiglia 
al mio dolore.
Angelica ha un’espressione così dolce ed estasiata da spezzarmi il cuore, da far 
scivolare ancora una lacrima sul viso. La purezza, la semplice ingenuità e la 
gioia vera che le incorniciano il volto, si scontrano di fronte alla realtà.
Mio marito si è preso la bambina in braccio e la coccola, come l’onda e il suo 
mare, come la luna e la sua stella. Sembrano una cosa sola, un’anima sola che 
si culla nell’immensità dell’oceano, al cospetto dell’eternità.
Ora si sta abbandonando completamente al momento, quasi a voler fissare l’at-
timo per sempre, come quando ci siamo conosciuti.
Ero in piedi davanti a un vigneto, con il pennello e una tela fra le mani. Il vento 
mi scompigliava i capelli, sollevava di poco la mia gonna, scoprendo le lunghe 
gambe bianche come madreperla. Rimasi immobile a guardare che mi guarda-
va, con un intreccio di sguardi, un’azzurrità che si fondeva col verdazzurro dei 
miei occhi, un po’ di cielo e di mare a confronto per conoscersi. 
Fui stregata da quello sguardo, era come se il mio soffitto si fosse improvvisa-
mente riempito di stelle.
Abitavo in collina e lui in città.
La sua  assenza era dolorosa, ed io, poco più che bambina, lo seguii.
La marea sta salendo, le onde battono più forte.
Mi vengono incontro mano nella mano.
Una gioia profonda invade la mia anima quando mi sorridono, mi abbracciano 
e mi baciano.
Facciamo il nostro gioco, apriamo le braccia e planiamo, prendiamo quota e ci 
libriamo alti nel cielo e cantiamo, cantiamo alla vita e al sorriso che la piccola 
Angelica ci regala.
I giorni passano così, fino alla prossima chemio, assaporiamo una fetta di feli-
cità, abbracciati alla vita, in questa nostra culla nell’immenso.
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IL GIRO DEI COLLI
di Gabriele Astolfii - Bologna

Motivazione
per lo stile asciutto e una apprezzabile padronanza della scrittura capace

di rendere lieve, con tratti efficaci, una storia amara.

Ci sono città vicine al mare, ai laghi o ai monti. La mia ha vicino le col-
line, e il giro dei colli è l’alternativa più rapida al giro al mare, ai laghi 
o ai monti. Pure per me, che guido per lavori, e il fine settimana la 

macchina dovrei averla a nausea. E se in primavera l’ascesa ai declivi che ci 
dormono di fianco scopre una natura che si sveglia e si fa bella, in autunno 
hai l’incanto della natura che dorme, nuda, coperta dalla nebbia e dal freddo. 
Anche l’autunno però ha giorni di sole, con colori così caldi da sembrare appe-
na dipinti, quasi gocciolanti. Era uno di questi, un sabato abbagliante, e, vesti-
to del mio taxi, ero partito per godermi la giornata. Da solo, per non spartirla 
con altri che me stesso.

Alle tre del pomeriggio il sole va spegnendosi, come se avesse brillato troppo 
prima, e fa posto a una bruma leggera. Uno zucchero filato opaco, che a fine-
strino aperto puoi sentire sulle labbra, in bocca, e quasi mastichi.

Guido piano, protetto da una coltre che man mano prende corpo e si fa più 
grigia e spessa, al punto da poterla indossare, come un cappotto.

A un tratto oltre il vetro si delinea una sagoma liquida, che muove le brac-
cia a mo’ di odalisca. Cerco di distinguere quella specie di ombra cinese. 
L’ombra si avvicina, è davanti; inchiodo. In un attimo è dentro, seduta, si 
toglie il cappuccio dalla testa; sembra un fuggiasco in cerca di asilo. Ben-
ché stralunata, la faccia non mi è nuova. È Ranzi, un compagno del liceo. 
“Che ci fai qui, con questo tempo?!” dice, come se fosse lui ad aver raccolto 
me, e non io lui.

“Che ci fai tu?” replico ripartendo “A piedi, in mezzo alla strada”. 
“Due passi” risponde frizionandosi le cosce “Guidi un taxi?” chiede guar-
dandosi intorno, quanto un cliente in un negozio in cui non è mai stato. 
“Sì… Ma non sono in servizio”.

“Bene così non devo pagarti la corsa”.

Sezione A - Prosa
Opera 3a Classificata
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Gli sorrido. Porta guanti da sci e montgomery, simili a quelli che portava a 
scuola. Potrebbero anche essere gli stessi. 
“Come butta?” chiedo.
Sospira; butta male. È stato lasciato dalla ragazza con cui stava dal liceo, una 
piccoletta che, a vederla, si sarebbe detta più dolce di un confetto. Forse il con-
fetto è arrivato alla mandorla, che spesso capita amara. Specie nell’ultimo. Ma 
non è un problema, dice, tutto ha una fine. Meno male, l’ha presa bene. Anche 
la vita, aggiunge. No, non l’ha presa bene.
“Non riesco a vivere senza!” sbotta, e scoppia a piangere “Sono ore che cam-
mino! Che cerco di farmene una ragione! .. Ma non c’è mai una ragione perché 
un amore possa finire!”
Riccardo Cocciante. Le stesse parole. Siamo figli delle nostre canzoni; le citia-
mo inconsciamente, pensando di essere originali.
“Ok, adesso andiamo da qualche parte a fare due chiacchiere”.
“No, portami a casa”.
“Perché vuoi andare a casa?”
“Hai ragione. Portami in ospedale”.
“Guarda che non è così grave” ribatto “Non si muore per amore”. È Lucio 
Battisti, lo so. O sono le canzoni che ripetono le parole di tutti i giorni? Sicché 
nulla è veramente originale. Nemmeno noi.
“Voglio andare in ospedale” ripete. All’improvviso si toglie un guanto. Schizza 
rosso dappertutto, come se avesse aperto una bottiglia di pomodoro.
È sangue. Si è tagliato le vene. “Non voglio morire” singhiozza.
Pigio sull’acceleratore. Non so come ci arrivo, al primo pronto soccorso, con 
la nebbia che avvolge anche i pensieri. In ospedale lo ricuciono, gli fanno una 
trasfusione. Quando salgo in camera lo trovo sdraiato sul letto, supino, la faccia 
bianca abbandonata sul guanciale. Sembra una schizzo in bianco e nero anzi-
ché una faccia, un quadro a china anziché una federa con un volto.
Lo schizzo apre gli occhi, mi vede.
“Sono uno stupido” sussurra con un sorriso ebete.
Faccio di no con la testa, poi indugio, e annuisco, prima piano, poi sempre più 
forte, e scoppiamo a ridere.
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LE VOCI DEL SILENZIO
di Valter Ferrari - Tortona (AL)

Motivazione

per la capacità di comunicare il sentimento con intensità e delicatezza,
per l’uso misurato della parola.

C’è un tempo per dire e un tempo per sentire, perché la giovinezza vive di 
parole e la vecchiaia è fatta di silenzi. 
Dello slancio di una volta, oltre le timidezze acerbe dell’età e del-

le ingenuità sottili singhiozzate nei primi appuntamenti, delle voci ribelli 
nelle scuole, degli slogan scanditi nei cortei, delle canzoni sparate dalle ra-
dio libere, della rabbia gridata, del metallico fragore dello scappamento 
del motorino, dei signorsì impettiti alle divise, non sono rimaste che trac-
ce, i solchi di un vecchio trentatré giri della Ricordi, inciso di voci e di ru-
mori, dimenticato, tra le cose inutili e gli ideali spenti, nel soffitto di casa. 
Adesso è arrivata l’ora di ascoltare, pur nel declino inesorabile dei sen-
si, ogni piccolo accento, certe sfumature un tempo inafferrabili, l’esat-
ta percezione delle parole e dei suoni, una ragionevole indifferenza sol-
leva le passioni e le riflessioni avvicendano la spontaneità più vera. 
Osservo nello specchio un’ombra svanita, come fosse di polvere e riconosco a 
fatica, nelle pieghe fiacche e negli zigomi sporgenti del volto, nei capelli inneva-
ti e stanchi, nella luce opalina degli occhi, nel tremore delle carni, la mia figura 
più intima, quasi fosse di un altro.
E la casa, la nostra casa di sempre, sfiorisce nel silenzio, avvizzisce di so-
litudine. Sono i miei passi lenti sul legno e i tocchi del pendolo a darle 
vita, e sono le piogge nei canali o il ribollimento di una caffettiera sul fuo-
co, il crepitare di una spaccatura sul muro, il tonfo di una porta, le sue 
uniche voci. Queste voci hanno sempre abitato la nostra casa.Resisto-
no ai calendari, ai troppi capodanni, alle nascite felici e ai dolorosi addii. 
C’erano già allora, ma non le sentivamo, e si perdevano nelle nostre parole 
accese, tra i pianti dei bambini e i loro giocattoli – lo sferragliare composto 
di un trenino, il rimbalzo di una palla – nell’abbaiare cocciuto del cane, nei 
battibecchi dei grandi, nelle feste con gli amici, nelle musiche di Canzonissima 
alla televisione.

Sezione A - Prosa
Opera 2a Classificata
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Le nostre parole celavano, soffocavano queste semplici voci e noi non avevamo 
orecchio per sentire, così, anche nel silenzio assoluto delle notti, non ci accor-
gevamo di loro.
Ora sono rimasto solo. A ottant’anni è una fortuna avere ancora un po’ di ragio-
ne nella testa. Una figlia è andata via, impetuosa come tramontana, sulle onde 
di uno sposo marinaro e il mio gemello signorino sta in un letto di un ospizio, 
con la bocca storta e un pannolino sempre pieno. L’unico mio figlio vive lonta-
no, molto lontano, perché ha seguito l’istinto o forse strambe idee, l’abbaglio 
di un mestiere complicato, un’avventura, il desiderio di rincominciare dopo un 
matrimonio sciupato e qualche errore di troppo. Quando mi telefona, succederà 
un paio di volta l’anno, dice di star bene, che non mi devo preoccupare, ma, 
dalle sue parole vuote e d’imbarazzo, credo sia ricaduto in altri sbagli e non 
trovi più il coraggio di tornare.
Ho perso mia moglie da tempo e mi sono quasi dimenticato di lei. È rimasta 
nelle fotografie sbiadite, incorniciate nei portaritratti d’argento sul cassetto-
ne, nei crisantemi e nei lumini accesi di novembre. Anche la sua voce sottile 
riempiva queste stanze, vibrava nell’aria come melodia, carezzevole d’amore, 
squillante nel crescendo delle arrabbiature.
Ho imparato ad ascoltare il silenzio. È fatto di suoni delicati, di leggeri segnali, 
di messaggi sussurrati.
Ho compreso, pian piano, il suo linguaggio misterioso, decifrandone le de-
clinazioni e le sonorità, perché certi rumori sono parole. Il fruscio di un 
tessuto pare una preghiera, il cigolio di un uscio è lamento, lo scoppiet-
tio del fuoco, una risata e il gocciolio di un rubinetto, una ninna nanna. 
Quando esco in giardino ascolto le mie piante. È la betulla la più loquace, 
quando d’estate bisbiglia con le fronde al minimo respiro, inginocchiata al ven-
to, flette le sue braccia bianche come quelle di mia moglie, aveva pelle di latte, 
e mi chiede di ballare e le sue foglie minute sembrano coriandoli, quando ca-
dono d’autunno, come un invito a festa, il nostro fidanzamento tra le maschere 
di un vecchio carnevale e, sotto il peso della neve, lo schianto lacero dei rami è 
un grido disperato, come le sue ossa fragili assediate dalla malattia.
E l’ulivo antico, addossato al muro, con il tronco diviso quasi gemellare, con-
torto ed ingobbito, ha chioma d’argento come mio fratello ed è come lui silen-
zioso e schivo. Crepita la corteccia ruvida al carico degli anni, s’incava, come 
sventaglio di una mitragliatrice, e mi racconta della sua guerra, sulle montagne 
d’Albania e dello scorrere inquieto della penna, in quelle lettere dal fronte, 
fitte d’amore e di paura e perse in chissà quale cassetto di casa, che rinno-
vano memorie e vecchie cicatrici. L’ulivo è, come lui, un maestro elementare 
accomodato su un’altura come fosse una cattedra, che insegna a scrivere sus-
surrando al vento l’alfabeto, e i frutti sui rami sono le sfere di un pallottoliere 
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per saper contare e recita poesie nella brezza della sera, le rime di Gozzano 
e i versi d’Ungaretti, così lievi da volare, al lumeggiare bianco della luna. 
Di nessun altro albero sento parole. Talvolta mi pare di cogliere un mormorio 
da una coppia d’abeti, interrati alla nascita dei miei figli. Sono cresciuti a fati-
ca, trascurati da genitori distratti e quasi sradicati da una tempesta, dalla furia 
del vento, tormentati dai fulmini durante i temporali. Sono fragili, provvisori, 
inquieti.
So che i miei figli non torneranno più in questa casa. Lo faranno solo il giorno 
del mio funerale, perché una ha scelto il mare, lo sciabordio dell’onda, e l’ha 
fatto per amore e l’altro ha inseguito un sogno e adesso suona, per due soldi, 
nei tunnel della metropolitana, dall’altra parte del mondo. Però, a me piace 
pensare che l’albero della barca e la cassa del violino siano fatti dello stesso 
legno degli abeti in giardino.
Ho raccolto gli aghi delle loro foglie sofferte e ne ho intrecciato una ghirlanda 
per Natale, per sentirli vicino. 
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CANE
di Martina Gris - Santa Giustina (BL)

Motivazione
per la scrittura moderna e coraggiosa, per l’uso originale della punteggiatura, 

per le scelte stilisticamente interessanti in virtù del tratto
al tempo stesso realistico ed enigmatico.

Premorìre [vc. dotta, lat. prāemori, comp. di prae- ‘pre-‘ e môri ‘morire’; sec. XVI] v. intr. 
(coniug come morire; aus essere) - (bur.) Morire prima di un altro o prima di un dato termine.

Era l’ultimo paio di lenzuola rimaste. E aveva fatto la fine delle altre. 
Strappate dal cane, che approfittava di loro quando erano stese al sole, 
un sole già determinato di prima mattina. Iole si alzava alle sette, pre-

parava il caffè a suo marito e lavava la biancheria, che si asciugava prima del 
pomeriggio, prima che si sollevassero il vento e la sabbia. Stendeva le lenzuola 
delle tese e allungate e quel bastardino ci si appendeva di denti, con tutta la 
forza che aveva.
Che era uno schifoso, gli stava gridando, un cane maledetto, e quando le si 
avvicinava lo scalciava col piede, spostando l’aria attorno a lui, che non si 
scomponeva, non abbaiava nemmeno. Ma Iole rideva dentro di lei, e in faccia 
a quel cane, perché tra pochi anni, coi soldi che il marito faceva al cantiere, si 
sarebbero comprati delle signore lenzuola, e asciugamani tende tappeti calici 
vassoi e centrini, e si sarebbero dimenticati di quella specie di stazione di posta 
per giovani sposi in cerca di fortuna.
I rumori del posto non li conosceva ancora, li sentiva, ma le mancava la sicu-
rezza che fa distinguere un motore da un altro, o un passo da un altro, e che si 
acquista solo con l’abitudine. Ritta tra i fili della biancheria e quel cane idiota, 
Iole guardava verso la curva, da là dietro qualcuno stava arrivando. Il cortile 
sfumava nella strada, che si distingueva dal resto solo per i segni dei carretti, o 
per quelli più larghi e più profondi che lasciavano le rare automobili del cantie-
re. Appena dopo, i segni più piccoli vennero calcati dal carretto di quello che 
vendeva la frutta, che salutò. Era un uomo non alto, come quasi tutti gli uomini 
di quei luoghi, ma coriaceo e stopposo, se non altro perché viveva tirando 
senza sosta quel carretto colmo di ogni ben di dio. Il cane gli corse incontro, 
ancora una volta muto, e Iole sperò solo che non gli strappasse i pantaloni. Ma 
all’uomo del carretto quel cane piaceva, si fermò, si accucciò, gli disse, nel suo 

Sezione A - Prosa
Opera 1a Classificata
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dialetto, qualcosa come che era una gran bella bestia. Poi alzò lo sguardo e 
accompagnò a un cenno della testa che andava dal cane a Iole, la domanda di 
come si chiamasse. Non si chiama, disse Iole con un sorriso, trovando ridicola 
la risposta che stava dando, sebbene fosse la verità. Non gli avete dato un nome, 
chiese quello, sforzandosi di parlare il miglior italiano che sapeva. No, è il cane 
e basta, spiegava Iole. L’uomo si abbassò ad accarezzarlo, e di nuovo, per lui 
era davvero una bella bestia. Me lo prendo io, me lo prendo proprio io, il cane, 
che cosa volete… quanto; propose. Che cosa voglio? Si chiese Iole. Temeva di 
offenderlo chiedendo soldi, non aveva capito bene cosa intendesse. L’anguria, 
disse allora, dammi l’anguria, cedendo al desiderio dei suoi occhi che da subito 
si erano posati sulla macchia verde striata, appena dietro la schiena dell’uomo. 
Lui li sgranò, gli occhi, e arricciando la fronte insieme, si girò verso il carretto: 
un cocomero? Sì un’anguria, e Iole si avvicinò per sceglierla, battere sulla scor-
za grossa e sceglierla bene, non farsi fregare. C’erano cesti di fichi neri grossi 
come limoni, pesche vellutate e un qualche mirtillo o ribes selvatico. Iole scelse 
in un attimo, mentre l’uomo continuava ad accarezzare il cane, e sollevò un an-
guria che suonava sotto le sue nocche, già sentiva in bocca il dolce e lo zucche-
rino. Saranno stati quindici chili, allungati in un leggero ovale, che Iole prese 
in braccio. Allora mi prendo questa, e lei si piglia il cane, d’accordo così?
L’uomo solo allora si alzò, offrendosi di portare il cocomero, ma Iole disse che 
non serviva, che ce la faceva da sola, e lui dimenticandosi del cane la seguì in 
ogni passo, fino alla fontanella appoggiata al muro di casa, avvicinandosi a ogni 
passo sempre di più. Iole si abbassò per mettere quel peso nel lavello. Di colpo 
le braccia andarono in basso e la schiena le si piegò bruscamente nonostante 
avesse ben piantato le gambe e l’anguria le scivolò con un tonfo sordo dentro il 
lavandino. Iole sentì qualcosa appoggiarsi dietro di lei, uno spingere sulle sue 
cosce e tirò indietro le braccia con i gomiti appuntiti pronti a piantarsi. Sentì 
il sudore freddo e istantaneo tra i seni, ma la destra, la più forte, venne subito 
afferrata dalle mani coi calli di chi era abituato a tirare il carretto e la mancina 
era troppo poco, troppo poco anche per gridare. Con la testa bassa, in quello 
spicchio inquadrato tra la sua caviglia e gli zoccoli dell’uomo della frutta, Iole 
vide il cane che pisciava sulla ruota del carretto.
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PERCHÉ
di Aldo Ronchin – Ormelle (TV)

Motivazione
la composizione, che si presenta con un tono spiccatamente discorsivo,

è di stringente attualità; essa denuncia - riuscendo a creare un notevole “pathos”, 
grazie ad uno sguardo infantile innocente e sincero - una realtà violenta, 

incomprensibile ed assurda.

Non capisco perché la gente è così nervosa.
Eppure è appena cominciata la festa,

dal terrazzo di casa mia si vedono i fuochi,
si sentono le esplosioni.

Da tanto il cielo di Gaza non era così bello, così illuminato.
Perché mia madre mi cerca disperata, che cosa avrò combinato stavolta?

Ma non mi dice niente, mentre mi trascina giù per la scala,
lì sottoterra dove altri bambini stanno piangendo.

Forse anche loro vogliono vedere la festa.
Forse anche loro hanno paura del buio.

Lasciami la mano mamma, lasciami uscire a vedere,
non senti il rumore della festa che si avvicina?

È vero, i fuochi sono un po’ strani, prima il botto e poi i lampi di luce.
Sono di un solo colore ma comunque belli.
Esci anche tu mamma a guardare il cielo.

Anche se questo lampo improvviso mi ha accecato
ed ho sentito un forte colpo al petto.

Perché mamma mi prendi in braccio e piangi,
Mi stringi al petto e sento un solo cuore che batte?

Io non ho niente, non sento niente, ma non riesco più ad aprire gli occhi.
Ancora una domanda mamma, un’ultima domanda:

Perché nel cielo di Gaza non volano più le colombe? …Perché mamma.

Sezione B - Poesia in lingua italiana
Opere Segnalate
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Sezione B - Poesia in lingua italiana
Opere Segnalate

PER UN ATTIMO
di Nadia Zanini - Bovolone (VR)

Motivazione
il componimento riesce ad emozionare,

rimandando velatamente ad un amore che s’immagina ormai assopito, perso in 
un, fin troppo comune, labirinto di silenzi e incomprensioni.

La poetessa sembra voler intensamente risvegliare e rinnovare questo sentimento.

Regalami… per un attimo
un fremito nuovo

la complicità di un sorriso
un germoglio di luce

tra le rughe del tuo viso.

Sciogliti… per un attimo
dall’abbraccio del tempo
e raccontami del fanciullo

nell’incanto dei cortili,
delle corse a perdifiato,
di caramelle appiccicate
alla dolcezza del passato.

Stringimi… per un attimo
nella luce di un tramonto
allo stupore della luna

cogliendo l’estasi di un fiore.

Dimentica… solo per un attimo
Il gioco di silenzi e,

tra pause dolci di parole,
regalami

lo spazio di un sogno:
per abbandonarci insieme

ad essenze di poesia
e sfiorare, scalzi,

trasparenze d’infinito.
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LA TRINCEA DEL PESCO FIORITO
di Gino Zanette - Godega di Sant’Urbano (TV)

Motivazione
il poeta rievoca con efficacia un passato di sofferenza legato alla guerra

(“E tu che invano parlavi/ A chi era intento a morire”),
ponendolo in relazione con un presente popolato di “… trincee di nuove paure”.

I versi sanno anche accostare con particolare sapienza
il dolore prodotto dall’uomo ed il dolore scaturito dalla natura.

Se sogni e ti vedi genuflesso
su cuscini di fango e neve,

e ricordi la trincea rossa del Carso
e le cime arse d’un pesco

anch’esso ferito,
che fioriva tra il fumo e gli spari

e tu che invano parlavi
a chi era intento a morire

sai perché sei tornato.

Rivedi quella nuvola bianca
andare e venire illibato aquilone

nello spazio rigato del cielo
e snodarsi lontano un filo

legato a una mano che trema
e aspetta sul balcone più alto

d’una casa in rovina,
ora sai perché sei tornato.

Ma se sogni e ti vedi oggi
a un passo dal mare

e nella tua casa hai scavato
negli anni trincee di nuove paure

e genuflesso invano cerchi
le cime di un pesco fiorito 
e sai che la nuvola bianca
più non ormeggia nel cielo

perché è diventata
pioggia e neve e ghiaccio

e s’è spezzato il filo
dell’aquilone, dove torni
se nessuno ti aspetta?

Sezione B - Poesia in lingua italiana
Opera 3a Classificata
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LA CASA
di Lorenza Fasano - Abano Terme (PD)

Motivazione
la poesia, con particolare fluidità e musicalità, esprime molteplici immagini e 
sentimenti legati ad un passato cui l’autrice sembra non voler più far ritorno:

la casa risulta “vuota”, “labirinto esteso di smarrimenti”, e la voglia di tornare 
viene ormai definita “ingombrante”.

Il testo esprime bene, dunque, la sofferta complessità
del rapporto passato - presente.

Anche stasera la luna abbraccia
la casa vuota e un vento

di libeccio penetra nelle ossa,
impiglia le piante con schiaffi

precisi.
S’intravvedono le crepe, 
ma sprofondano dentro.

Silenzi, scampoli di memoria,
la voce stenta.

Riemerge un labirinto esteso
di smarrimenti, frasi che sfuggono

confondono, sobbalzano.
Incespica il passo, ripreme

la spinta a vedere.
Inattese geografie di mondi 

possibili alle fantasticherie estreme,
all’altrove in cui la fede stenta.

Storie di famiglia perduta, 
lacera il distacco inaspettato,

l’asperità nell’affidarsi al dopo.
Diverrà un quadro sfocato 
nei volti, un po’ sdrucito

alla luce fievole.
Quando tutto è stato vissuto, 

rivissuto, ingombrante è la voglia
di tornare là dove mancano le parole.

Sezione B - Poesia in lingua italiana
Opera 2a Classificata
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NELLA CASA DESERTA
di Domenico Melisurgo - Potenza

Motivazione
il componimento, nella sua essenzialità, presenta notevole efficacia, densità e 

forza delle emozioni: l’evocazione del vissuto familiare è intensa e tesa;
alla fine della poesia, la “chiusa” assume quasi il sapore di una preghiera.

Pregevole, infine, la padronanza del verso,
con particolare riferimento alle figure retoriche di suono.

Nella casa, deserta del padre e della madre,
il tempo s’è fermato:

le stanze vuote aspettano,
ancora, l’impossibile ritorno.

Le cose sopravvivono ai viventi.
Remota l’eco delle amiche voci
perdute nella polvere del tempo.

Nella memoria, padre,
l’ombra del volto austero
fermo in alto a guardare;

mi confidasti il cielo divenuto più opaco:
gli occhi tuoi grandi si erano velati.

E nell’assenza, madre, la tua immagine
raccolta nella fervida preghiera,
il tuo solo conforto quotidiano,

sereno approdo al cielo
lieve della tua fede.

Resta con noi soave, fino alla nostra sera. 

Sezione B - Poesia in lingua italiana
Opera 1a Classificata
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ME NONA (MIA NONNA)
di Marco Tiritan - Cossato (BI)

Motivazione
in questi versi racconta la storia di un tempo passato ancora vivo nella mente 

dell’autore dove “Bepi”, “Ines”, “Nani” e “Taresa”
rappresentano un popolo veneto raccontato con gli occhi della nonna.

Sezione C - Poesia in vernacolo
Opere Segnalate

Me nòna la parlava e mi scoltava
la me contàva del Veneto
de pochi siòri e de tanti poareti
de fàme e de frédo
de sgàlmare e bugànze
de canfini e gnàri de sòrze
la discórea del canal
e del formentón
de polènta
de renghe infumegà
a de masci da copàr
la me contava de zóvani e de vèci
de la Ciarastèla
e dea festa al casòn
de tusi e tòse
de Bepi de Ines de Nani de Tàresa
e de me nòno
de oro al Duce
de sciòpi e de guèra 
e de tùto stò tèmpo passà
la discorèa e mi scoltàva
e zercàva de capìr
gnónde che iera sto Veneto.

Mia nonna mi parlava e io ascoltavo
mi raccontava del Veneto
dei pochi ricchi e dei tanti poveri
della fame del freddo
di zoccoli e geloni
di candele e rumore di topi
mi parlava del canale
e dei campi di granturco
di polenta
di aringhe affumicate
e di quando si uccideva il maiale
raccontava di giovani e di vecchi
della Ciarastela
e delle feste al casòn
di ragazzi e ragazze
di Giuseppe Ines Giovanni e Teresa
e del nonno
dell’oro al Duce
della guerra
e di quanto tempo è passato
mi parlava e io ascoltavo
cercavo di capire 
dov’era il Veneto.
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ARENTE CASA (VICINO CASA)
di Gianni Vivian - Mestre (VE)

Motivazione
la nostalgia della poesia diventa ricca di colori, animali, fiori

dove ragazzini rubando uva marzemina sguazzando nelle pozzanghere
dopo un temporale primaverile.

Sezione C - Poesia in vernacolo
Opere Segnalate

I fossi arènte casa
pieni de tagèri de rogna
par le ànare,
de erbe de sento segnàti
co le racolète ‘sconte
che criàva squàsi le volèsse
ciamàr la piòva,
el sguizzo de’l pesse gato 
quando se ghe tiràva cògoli,
sèrci che ingrespàva ‘sti colòri
de smeràldo, àve da le àle de
vero bufà de Muràn svolàva ruzàndo
su mièra e mièra de foge de’l fior spanìo…

Se ciuciàva de tuto
da’l glicine, da la madreselva, dai bòcoli
de rosa ùgnola, brancàe de more salvàdeghe
e se se pituràva i làvari e le man,
becolàr de ua marzèmina…

Arènte casa
co le pissìne dopo el temporàl,
zogàvimo in mezo a pòci de tera molesìna,
se scavàva ghebi, se muciàva grumi co pa-
stròci
fin su i cavèi:

a volte Signòr quando che me manca tuto 
questo…

-	vicino
-	pieni di lenti palustri

-	di erbe d’ogni specie
-	raganelle nascoste
-	gracidavano

-	guizzo
-	ciottoli 
-	cerchi che increspavano
-	api dalle ali
-	vetro soffiato di Murano volavano 

brontolando
-	si migliaia di petali
- succhiava
 

- rosa canina, manciate

 - piluccare di uva marzemina

-	rigagnoli, si ammucchiavano 
poltiglie
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PIOVA NUVA (PIOGGIA NOVELLA)
di Vlado Benussi - Rovigno (Croazia)

Motivazione
l’originalità del dialetto, per le invenzioni delle immagini,

per la sensibilità superba delle sensazioni
e per la dolcezza del ricordo del primo amore mai dimenticato.

Sezione C - Poesia in vernacolo
Opera 3a Classificata

Piovo su’l virdo bruZà,
tiera rusa àrsa,
ca brama ste s’ceîse da veîta.
Piova nuva ca puoco bagna,
ma a doûti la ga ven
in bona val.
Sa inpeîra li giùse
su’i piloûghi d’i peîni
e su’l canto d’el mierlo inamurà;
raspondo el sentoceîruli,
preîmo viuleîn, 
maiestro da teîn-teîni...

TaZi, nu sta fiadà,
laga sunà sta urchiestra
sensa prufasuri na diritur...

Uòldi...
Fiureîso ancùra oûna vuolta
su’l pra da la mamuoria,
i fiuri d’el preîmo amur
mài daZmantagà.

Piove sul verde bruciacchiato,
terra rossa arsa,
che brama questi spruzzi di vita.
Pioggia nuova che poco bagna,
ma a tutti
fa comodo.
Le goccie si infilano 
sugli aghi dei pini
e sul canto del merlo innamorato;
risponde la cinciallegra,
primo violino,
maestro di tin-tini...

Taci, non fiatare,
lascia suonare questa orchestra
senza professori ne direttore...

Ascolta...
Fioriscono ancora una volta
sul prato della memoria,
i fiori del primo amore
mai dimenticato.

Note:	 teîn-teîni – suono particolare usato nelle bitinade rovignesi che sono accompagnamenti 
vocali ad imitazione di strumenti a plettro, come abbellimento armonico della voce solista 
che canta una canzone popolare e non.

Segni grafici:	 “s” - “s” sorda (es. casa)   “Z” – “s” sonora (es. casa, rosa)
	 “eî” e “oû” - pseudo dittonghi da leggersi come unica vocale mista dei due suoni  
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EL VESTITO BELO (IL VESTITO BELLO)
di Anna Maria Lavarini - Verona

Motivazione
la musica delle parole eterna la dolce nostalgia di un amore passato che si 

aggrappa a tutti i colori dei fiori della natura. La nostalgia è cullata dal tempo 
come punto dopo punto pescando nuove speranze dal cesto dei ricordi.

Sezione C - Poesia in vernacolo
Opera 2a Classificata

G’avéa robà ai prè
i colori de i fiori e perle de rosada,
al cel, sfranse dorade de sol,
filagrane de stele e nastri de luna
e al mar merleti de argento ‘ngrespadi.

Co’angonare de sogni
ponto dopo ponto
i ò ricamè sora a ‘na seda de neve
par farne un vestito belo ...par ti.

Desso fruà e slido
no’l ten più le cusidure,
‘l sarea da butar via, ma...
l’amor l’è, un dono pressioso
da tegnér da conto.

Rumarò ‘n te’l sesto de i ani,
se no catarò stagioni da i bei colori...
robarò da i veri de l’inverno
ricami de brina, co fili de speransa,
i ponciarò sora i sbreghi,
cissà se ghe ne valarà la pena!
Intanto mi; ponto dopo ponto ...tacono.

Avevo rubato ai prati
i colori dei fiori e perle di rugiada
al cielo, frange dorate di sole
filigrane di stelle e nastri di luna
e al mare merletti d’argento increspati.

Con gugliate di sogni
punto dopo punto
gli ho ricamati sopra una seta di neve
per farmi un vestito bello ...per te.
 
Adesso consumato e liso
non tiene più le cuciture
sarebbe da buttare, ma…
l’amore è, un dono prezioso
da conservare.

Rovisterò nel cesto degli anni,
se non troverò, stagioni dai bei colori...
ruberò dai vetri dell’inverno
ricami di brina, con fili di speranza,
gli cucirò sopra gli strappi,  
chissà se ne varrà la pena
Intanto io; punto dopo punto...rattoppo.
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E MI… ERE ‘N SAS
di Eliana Olivotto - Belluno

Motivazione
l’amore per la montagna da parte dell’autrice la porta ad esprimerlo in versi.

Un amore freddo, non ricambiato, ma che ciò nonostante riesce a far realizzare 
il suo sogno diventando parte di essa per sempre.

Sezione C - Poesia in vernacolo
Opera 1a Classificata

Al silenzhio al querdéa la montagna
co’ ‘l só nero tabaro.
Sól che ‘n brontolàr…
an rodolàr de giare…
da lontàn…
E mi… ere ‘n sas
ingiotì inte ‘l me urlo
che tajéa l’aria.
An sòl.
Senzha pì ale.
Gnént da ciapàrse fin dó bas.
Parché, montagna, 
parché?
E mi, che a ti me branchée,
che te sbasìe,
che te brazhée…
Ma, fursi, qua in fra i mus-ci
e ‘l balsamo de i mughi,
me polsarò,
come che me insognée,
in fra i tó brazh de piéra.
Qua nissùn me catarà pì.
Sempre co’ti, matina e sera, 
deventarò an s-ciòt de erba
co’le radìs slongàde
inte de ti.

-	 Tradizionale mantello veneto di un 
tempo, solitamente nero.

-	 inghiottito nel mio urlo

-	 Un volo

-	 mi aggrappavo
-	 ti desideravo fortemente

-	 fra i muschi
	 e l’aroma dei mughi
	 riposerò

-	 Qui non mi troverà più nessuno

diventerò un ciuffo d’erba
con le radici penetranti
dentro te
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LE SCARPETTE DA PUNTA
di Chiara Lotteri - Solighetto (TV) - 1996

Motivazione
per la scrittura che riproduce le movenze eleganti e raffinate di un balletto

e la trepidazione dell’attesa.

Finalmente era arrivato il momento tanto atteso. Lo aspettavo da un bel 
po’ di tempo. Più precisamente da quando Cristina ci disse per la prima 
volta:“tra poco metterete le punte”. E lo fece con una certa indifferenza, 

come se andare sulle punte fosse la cosa più naturale del mondo.

Non ero agitata, felice e ansiosa, come si può pensare, anzi vedevo il fatto come 
una sorta di sfida; ero perlopiù decisa a mettermi alla prova e curiosa di sapere 
quanto sarebbe stato difficile.

Ero andata ad ordinare le scarpette il giorno stesso in cui ci era stato dato il 
lieto annuncio ma, malgrado la mia sollecitudine, agenti esterni avevano ritar-
dato l’arrivo delle mie beneamate punte. Agenti esterni riassumibili in una sola 
persona: il proprietario del negozio di articoli per la danza. Un ometto basso, 
sulla sessantina, tanto sbruffone quanto isterico che mi squadrava dalla testa 
ai piedi da dietro un paio di occhialetti tondi ogni qualvolta mettevo piede nel 
suo buco di negozio. “Ripassa la prossima settimana”, grugniva e si lasciava 
sfuggire un sorrisino sadico nel constatare che mi rodevo dalla voglia di poter 
finalmente toccare con mano il raso il raso pallido delle mie nuove scarpette. 

Era da due mesi che ripassavo la settimana dopo, ma il tipo sembrava divertirsi 
a farmi aspettare all’infinito. Poi finalmente, quando ormai mi ero rassegnata 
al fatto che non avrei mai indossato quelle benedette punte, eccole lì. Belle, 
rosa cipria, severe, russe. Ben chiuse dentro il loro sacchetto scricchiolante, 
sembrava mi aspettassero da sempre.

In poco tempo le avevo consumate con gli occhi e ne avevo imparato ogni cu-
citura, ogni curva e linea. Erano un piccolo capolavoro, così deliziosamente 
perfette, eleganti e rigorose. Ma tutto questo lo pensavo prima di indossarle.
È quando si infilano, infatti, che inizi a renderti conto delle complicazioni e a 
non guardarle più con occhi amorevolmente carichi di ammirazione.

Sezione D - Ragazzi
Opere Segnalate
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A primo impatto sono spiazzanti: un insolito senso di instabilità e la sensazione 
di avere le punte mozzate è stata la mia impressione iniziale. Dunque ho co-
minciato a capire come quelle simpatiche e graziose scarpette fossero in realtà 
molto più crudeli di quello che mi ero prefigurata, così assurdamente scomode 
e in grado di costringere il piede a una posizione del tutto inusuale. Oh, ma 
questo era giusto l’inizio, perché ora era arrivato il momento di salirci veramen-
te, in punta. L’esercizio era banale e la musica era iniziata; poche note, ma le 
interminabili che ricordassi. Voilà, eccomi lì, a issarmi cauta in quegli strani 
sostegni, i piedi incerti e ancora troppo rigidi su quelle scarpine, ingessati, per 
l’appunto. E all’improvviso ho compreso cosa provavano tutte le ballerine che 
avevo visto ballare sulle punte fino ad allora. Ho compreso che non sarebbe 
stato per niente facile.

Le prime volte che sono andata in punta è stato alquanto deprimente e scorag-
giante. Come avrei fatto a rendere i miei movimenti fluidi e naturale se ai piedi 
avevo del cemento armato? Ma la cosa ancora più sconsolante era il fatto che 
nessuno mi avrebbe potuto dare una mano. Il dolore che sentivo ai piedi era 
qualcosa che riguardava me, non c’era via di scampo, e quando tentavo trabal-
lando di far stare il corpo intero su quella così piccola superficie senza risultati 
granché soddisfacenti mi sentivo sola, solo io e le scarpe, nella desolazione più 
totale. Poi, grazie al cielo, tutto è cambiato. Ho compreso che io dovevo coman-
dare le punte, loro non si dovevano permettere di costringere i miei piedi a fare 
ciò che volevano; ho imparato a trattarle male e non farmi incantare dal loro 
apparente fascino. Certo però, che la strada è ancora lunga.
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POESIE A TEMA
della Classe IV Scuola Elementare D. Valeri - Treviso

Motivazione
freschezza e spontaneità d’immagini caratterizzano questi testi poetici

Al mio amico:
sei come un fuoco d’artificio

che illumina la notte d’allegria.
Sei come…

una pantera impazzita
piena di idee.
Sei come…

un cane giocoso e allegro
che riesce a farmi divertire.

Sei come...
un fuoco caldo

che non si spegne mai.
Sei come…
lo zucchero

dolce e nutriente.
Sei come… un diario in cui
scrivo tutti i miei segreti.
Sei come… un angelo che
mi fa passare la tristezza.
Sei come… un compagno

che mi aiuta a
superare le difficoltà.

Sei come uno 
scrigno magico,
ogni volta pieno

di sorprese fantastiche.
Sei come l’acqua, 

cristallina e sincera. 

Sezione D - Ragazzi
Opere Segnalate
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La notte:

La notte è come…

un mantello blu

stellato di bianco

steso sul cielo azzurro del giorno.

La notte è come…

un momento di pace utile

per riposare e per amare.

La notte è come…

un cuore da regalare

per riposare in tranquillità.

La notte è come…

le lucciole colorate

che ti guidano nel buio.

La notte è come

un albero che cade

chiudendo la via 

del giorno.

La notte è come

un uccello nero

che porta via i pensieri.

La notte è come 

un sonnifero

che fa passare

veloce il tempo.

La notte è come

un consiglio per riposare.
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Pace:

Pace è…

conoscere un nuovo bambino

e amarsi gli uni gli altri.

Pace è…

sentirsi accolto.

Pace è…

sentire gli uccelli che cinguettano.

Pace è…

volersi bene per come si è.

Pace è…

fare una passeggiata per i campi

e giocare tutti insieme.

Pace è…

scusarsi con gli altri.

Pace è…

parlare tra amici 

e capire gli altri.

Pace è…

non fare la guerra

e unire i cuori.

Pace è…

non sentirsi nel torto.

Pace è…

accogliere anche gli stranieri

Pace è…

essere in sintonia con tutti gli uomini.

Pace è…

illuminare la strada dell’uguaglianza.

Pace è…

cacciare la Mafia.
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NINO
di Andrea Gheller - Arcade (TV) - 1989

Motivazione
il racconto rappresenta con efficacia di linguaggio e di immagini

il personaggio e il suo sogno d’amore.

Era alto quanto una botte e poco più. I piedi grossi come due cernie e 
gli occhi scuri come se tutta la sabbia che avesse toccato gli fosse finita 
la dentro. Aveva un naso corto, schiacciato e un baffo secco. La pelle 

mangiata dal sole.

Faceva sempre le stesse cose, guidato dalla luna e la barca era tutto ciò che 
avesse. Ogni giorno buttava in mare la sua Pia e scuro in volto navigava su 
quel verde chiaro. Il paesino era in un golfo stretto e ormai solo i vecchie erano 
rimasti lì. Lui era tra i “giovani” rimasti. Pescava fino a tarda mattina e tor-
nava, ancora più scuro a casa e vendeva il suo pesce. Non parlava quasi mai. 
Nemmeno con se stesso.

A volte però guardava il suo mare dalla finestra mangiando pane secco.
Forse pensava. Un giorno andò come sempre a pescare. Erano le 3 e mazza e 
un sole minuscolo ostentava una luce arancione.

Il motore diesel lo spinse fino ad est, fino alla caletta Nunzio. Calò le sue reti e 
si mise ad attendere, silenzioso. Il mare gli parlava e lui stava a sentire le sue 
storie. Non credeva a nulla se non a lui. Quel giorno tutto era più calmo del 
solito e decise, beatamente di dormire. Chiuse gli occhi e dormì.

Il mare fece il resto. Fu un sonno breve, molto strano. Ad un certo punto cre-
dette che qualcuno lo chiamasse. Nessuno lo chiamava mai. Stette lì un poco 
ma decise di ridestarsi.

Il sole già si faceva sentire sulla pelle e Nino non capì i suoi occhi. Non gli volle 
credere. Sapeva di gente assalita da enormi calamari o di balene lunghe cento 
metri, ma non di ciò che aveva davanti. Una donna bionda, mezza umana e 
mezzo pesce. Lì davanti a lui. Lei lo fissava ridente e lui sbigottito la guardava 
stralunato. Chi era? Perché era lì? Un sogno? Lui era immobile quando lei de-
cise di far visita alla sua dimora sull’acqua. Mosse la bocca e ne uscì un suono 
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animalesco e tutta una melodia di versi pieni di grazia. Lei gli tese la mano e 
lui si fece piccolo piccolo, nascondendosi da quella bestia così meravigliosa. 
Aveva paura, ma di cosa? Lei gli sorrideva, divertita, lui invece sempre più in 
preda al terrore.

Era bianco, misero e il misero cervello acquoso di stupore. “Tu…” disse tra i 
denti. Lei per risposta gli tese la mano ancora e poi si fermò, immobile. “Tu… 
tu chi sei?” riuscì a dire solo questo. Lei era impassibile, bella come prima, 
bella come nessun’altra donna in vita sua. Nino non le disse più nulla ma ca-
rezzevole le fece un sorriso.

Non servivano parole. Il sole stava piano piano salendo senza fretta e i loro 
occhi si fecero più vivi… “Stop!” una voce di eco si fece largo nella caletta e 
lei, la donna meravigliosa scomparve. Nino non capì e cercò attonito il nulla 
attorno a lui. “Stop! Grazie gente per oggi abbiamo finito” la voce di eco risuo-
nò e Nino vide un’ombra sopra alla scogliera. “Chi siete?” urlò il povero, nel 
mattino ormai nato. “Grazie a lei signore! Ottimo attore!” gli rispose l’ombra. 
La rabbia si fece nera e gli venne voglia di lanciar loro lassù un quintale di rete 
e buttarli giù.

Ma le sue reti in acqua si stavano muovendo e caricandole nella barca vide un 
ottimo pescato. E nella scelta tra l’odio e un bicchiere, ritornò in paese offrendo 
a tutti del vino rosso. “Oggi pago io. Ho un amore da dimenticare laggiù nella 
caletta”. Tutti si misero a ridere a sganascioni pensando fosse pazzo mentre 
lui, povero Nino, rideva pure lui sebbene in un giorno solo avesse conosciuto e 
perso un amore. Il suo primo amore.
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PALLA AVVELENATA
della Classe V Scuola Elementare di Pederobba 

Motivazione
la scrittura del componimento rappresenta con efficacia

il movimento e la vivacità del gioco.

3, 2, 1... drin 
i libri sotto il banco 

gli occhi che ricercan 
la porta per andar. 

Scaglie di sole dorato 
accedono il sorriso 

e fresco vento accoglie 
la voglia di giocar. 

E mani stringon palla 
ormai ridotta male. 

Le braccia verso l’alto 
per tesser la barriera. 

Passa fra le mani 
vola sopra il campo 
a raggi i sassi vanno 

sul segno del traguardo. 
Si alza e poi si abbassa 

facendo capriole 
lo sguardo e il corpo teso 

per evitare il tocco. 
Prima uno, dopo l’altro 
dalla palla son colpiti 
fino a che rimane solo 
il bambino vincitor. 

3, 2, 1... drin 
in classe siam seduti 
i libri sopra il banco 

la testa ancora lì.
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LA LUNA E IL MARE
di Martina Cason - Schio (VI) - 1998 

Motivazione
 grande maturità e capacità di trasmettere l’elemento naturale in immagini di luce.

Guardo la luna che brilla,

tiepida, argentata,

maestra,

padrona del mare, 

e delle maree;

l’acqua prende vita

grazie ai suoi riflessi.

Schizza, scroscia sugli scogli,

si alza, e come uno schiaffo

cade sulla sabbia umida.

Con fili, fasci di luce, a fiotti,

luminosi, come una marionetta,

la luna comanda le onde;

il sorgere del sole

ferma lo spettacolo.

Come un’elegante aquila

la luna spiega le ali

e se ne va.

Sezione D - Ragazzi
Opera 1a Classificata



Stamperia della Provincia di Treviso
Maggio 2010


